
In Rfg 3 morti e 6 feriti 

I criminali fermati 
da reparti speciali 
Muore ragazzo italiano 

Nel sangue la fuga con ostaggi 
Cihquantaquattro ore di inseguimenti e di sangue. 
Poi le teste di cuoio tedesche hanno fermato la Bmw 
della follia a 20 chilometri da Bonn. I due rapinatori-
assassini sono stati catturati insieme alla loro compli
ce.'. Nell'assalto una delle due ragazze tenute in 
ostaggio è stata uccisa. Mercoledì i banditi avevano 
«giustWato», a bordo del bus sequestrato, un altro 
ostaggio, un ragazzo di orìgine italiana. 

•t i BONN. Alla line l'incubo 
che ha attanagliato la Germa
nia Federale e l'Olanda per 
due giorni si è concluso. Nel 
sangue. Con un assalto delle 
tette di cuoio tedesche alla 
Bmw della follia. Nella spara
toria una delle ragazze lenute 
In ostaggio è rimasta uccisa, 
l'altra gravemente ferita, I due 
criminali, Hans Jurgen Roe-
sner, 31 anni, e Dieter Dego-
wskl, 32 anni, e la loro com
plice Marion Loebllch, 34 an
ni, anche loro feriti, sono stati 
arrestati. Bilancio della tragi
ca avventura sono sei feriti e 
Ira morti. Infatti al due ostaggi 
uccisi bisogna aggiungere un 
agente che ha perso la vili du
rante l'inseguimento. 

La sofferta decisione delle 
massime automi tedesche 
per un Intervento dei reparti 
speciali è arrivata dopo due 
giorni di estenuanti trattative e 
di sangue. Alle 13.45 di ieri le 
forze .dell'ordine-hanno Dloc-
calo'it tralllco su una rielle ar
terie più Intasale delia Germa
nia, i'A3, l'autostrada Colo
nia-Bonn, e sotto gli occhi di 
centinaia di automobilisti han
no sferrato l'attacco alla Bmw 
della lollla con bombe accec-
cahti e piatole. 

La,drammatica epopea era 
cominciata martedì mattina 
con ta rapina alla Deutsche 
Bank di uladbeck. Il colpo 
non era filalo Uscio e Roesner 
e Degowskl avevano pensato 
di mettersi al sicuro prenden
do in ostaggio un cassiere di 
34 anni e una donna di 23 an
ni, impiegati dell'istituto .di 
credito. Soltanto In serata le 
forze dell'ordine sono riuscite 
a convincere i due banditi ad 
abbandonare la banca La 
mediazione i costata 420mi!a 
marchi (pari a 350 milioni di 
lire) e la consegna di un boli
de. per dileguarsi. Solo più tar
di i criminali si sono lasciati 
convincere a rilasciare i due 

impiegati di banca in cambio 
di un giornalista come ostag
gio. 

Poi comincia la ruga attra
verso la Germania. L'auto dei 
banditi ricompare a Brema 
mercoledì mattina, a bordo 
era salita nel frattempo anche 
una complice, Marion Loe
bllch. L'altro Ien sera I crimi
nali, completamente ubnachi, 
stanchi di avete la polizia alle 
calcagna, sequestrano un au
tobus urbano, il numero «53», 
con trenta passeggeri. Abban
donato l'ostaggio giornalista e 
S dei passeggeri più anziani n 
partono in direzione Ambur
go con il loro carica di ostag 
gì, Ira cui molle donne e barn 

Ini. I criminali ti fermano In 
una stazione di servizio sul
l'autostrada. Parlano con I 
cronisti che li stanno Inse
guendo da ore con un taxi 
Nel caos la polizia riesce ad 
acciullaraila.eompHeet:he re
sta ferita nello scontra a fuo
co. Immediata la rappresaglia 
Viene giustiziato con un colpo 
alla testa e poi scaraventato 
fuori dall'autobus Emanuele 
De Gibrgl. 15 anni. Tutto sotto 
gli occhi atterriti della sorelli
na Tatiana di 9 anni. «Era con
tro di lei che quel due pazzi 
avevano puntato le armi», 
hanno raccontato I passegge
ri, una volta liberati «li,fratello 
eroicamente, senza esitazio
ne, si è gettato davanti alla pi
stola per (are scudo col pro
prio corpo alla sorellina», Il ra
gazza di origine pugliese era 
emigrato in Germania nel 74 
con I genitori, Aldo, autista di
soccupato, e la madre Giusep
pina. I due ragazzi tornavano 
insieme da scuola a casa, un 
modesto appartamento nel 
quale vivevano con I genitori e 
un altro fratello di 11 anni. 

Dopo che i criminali hanno 
dimostrato di essere disposti a, 
tutto la polizia ha nlasciato 

Da sinistra, il 
ragazzo 
italiano 

assassinato 
dal banditi 

mentre 
cercava di 

protemerela 
sorellina di 9 

; uno dei 
banditi 

minacela ton 
la pistola un 

ostaggio: uno 
dei rapinatori, 

pistola in 
pugno,nel 

centro di 
Colonia, 

dietro di lui 
un giornalista 

che si è 
offerto come 

ostaggio 

Marion Loeblich, che è risalita 
sulPautobus. I banditi hanno 
puntato di nuovo verso Gla-
dbeck. Nell'inseguimento 
un'alito della polizia è finita 
fuori stradai un agente è mor
to, tre sono rimasti feriti. Nel 
cuòre della notte il pullman 
della morte ha varcato la fron
tiera olandese, a Bad Ben-
iheim. Pochi chilometri più in 
li, adpidenza&i, dopo un'en
nesima trattativa ed altri ricat
ti, la polizia olandese ha con

vinto ì banditi ad abbandona
re gli ostaggi in cambio di 
un'altra somma di denaro e di 
una potente Bmw Ma due ra
gazze di 18 anni sono state 
costrette a seguire I banditi 
nella loro folle fuga. 

Alle 8 i banditi hanno par
cheggiato a pochi passi dal 
Duomo di Colonia, sono scesl 
a comprare una cassettina di 
pronto soccorso per medica
re la lenta della loro amica, 
hanno rispostò alle domande 

dei giornalisti, hanno recla
mato la mediazione del cardi
nale di Essen, Hans Hen-
gsbach, non fidandosi più del
la parola del capo della poli
zia. Poi è salito sull'auto dei 
banditi anche il vice redattore 
capo dell'«Express» di Colo
nia È sceso dall'auto presso 
la stazione di servizio di Sie-
gburg, a venti chilometn da 
Bonn A questo punto e scat
tato l'assalto dei reparti spe
ciali che avevano gii bloccato 

il traffico sull'autostrada. Nel
la tragica sparatoria una ra
gazza è nmasta uccisa, l'altro 
ostaggio è in fin di vita e I due 
banditi fenti gravemente. La 
complice se l'è invece cavata 
con poco 

Sulla vicenda è divampata 
un'accesa polemica. Il giorna
lista Udo Roebel, che era sali
to sulla «Bmw» a Colonia e ne 
era sceso a una stazione di 
servizio poco prima dell'inter

vento dei poliziotti;ha dichia
rato alla televisione dì èsser 
persuaso che sarebbe bastato 
attendere una o due ore per 
vedere gli ostaggi.liberati. Il 
ministro dell'Interno della cit
tà-stato di Brema, il socialde
mocratico Bernd Meyer, ha 
ordinato un'inchièsta sul mo
do in cui la polizìa' ha arresta
to una complice dei rapinato
re provocando lairapprésaglia 
costata la vita a Emanuele De 
Giorgi. 

Miliziani falangisti in azione 
Non si è raggiunto il quorum 

Imposto il rinvio 
(a mano armata) 
del voto a Beirut 
Le previsioni della vigilia si sono avverate, la ele
zione del nuovo capo dello Stato libanese è slittata 
«a data da destinarsi». Dovrà comunque aver luogo 
entro il 23 settembre, data di scadenza del manda
to di Amin Gemayel. Determinante per impedire la 
elezione indetta per ieri è stata l'opera di intimida
zione della milizia della destra maronita, le «Forze 
libanesi», contro i deputati di parte cristiana. 

GIANCARLO LANNUTTI 
tm Lo scenario si ripete, 
con le variazioni del caso: 
intervento dei miliziani ar
mati per influire (positiva
mente o negativamente, se
condo le circostanze) stilla 
formazióne del «quorum», 
cannonate per sottolineare 
gli ammonimenti o i veti di
retti contro questo o quel 
candidato. Nell'agosto 1982 
i miliziani delle «Forze liba
nesi» (dèstra cristiano-maro
nita) prelevarono i deputati 
a casa, sotto il benevolo 
sguardo dei soldati israelia
ni, per imporre la elezione di 
Bashir Gemayel; Ieri gli stes
si miliziani si sono sguinza
gliati per le vie di Beirut-est 
per imporro il boicottaggio 
della elezione di Suleiman 
Frangieh. E alle 13, quando 
è apparso chiaro che il quo
rum non sarebbe in nessun 
caso stato raggiunto e che la 
seduta del Parlamento, do
veva essere rinviata, due 
cannonate hanno colpito la 
collina di Baabda dove sor
ge il palazzo presidenziale. 

Dei 76 deputati ancora in 
carica (erano 99 quando il 
parlamento fu eletto nel lon
tanò 1972, da allora 22 sono 
morti e Gemayel è diventato 
presidente) ne sono arrivati 
a Villa Mahsòur, nella «terra 
di nessuno» fra le due Beirut, 
soltanto 38, dèi quali 28 mu
sulmani (su 35) e solo 10 cri
stiani (su 41). Il nudo lin
guaggio delle cifre mostra 
con chiarezza da quale parte 
sia venuto il boicottaggio. H 
quorum richiesto perché la 
seduta fosse valida era di 51 
deputati; per la elezione del 
presidènte, è sufficiente, al 
secondo scrutinio, la mag
gioranza semplice. Ma l'arit
metica pàriarhentare e le 
procedure costituzionali 
possono aver valore in qual
siasi altro paese; in Libano la 
politica si fa da 14 anni con 
le milìzie armate e con (can
noni. E così mentre i deputa
ti affluivano alla spicciolata 
a Villa Mansour, ciascuno 
protetto da sei guardie del 
corpo e con uno schiera
mento militare e di polizia 
impressionante (sbarramen
ti, sacchetti di sabbia, tirator 
ri scelti appostati dovun
que), nel suo quartier gene
rale sul lungomare di Beirut-
est il capo delle «Forze liba-. 
nesi», Sàmir Geagea, dichia
rava placidamente ai giorna
listi: »Non permetteremo in 
alcun modo a Suleiman 
Frangieh di diventare presi
dente»: 

Ecco, tutta l'impasse ruo

ta intorno alla candidatura 
di Frangieh, ferocemente 
osteggiato dai falangisti ala 
per motivi diciamo cosi per
sonali (Bashir Gemayel gli 
fece ammazzare nel 1978, 
per mano dèlio stesso Gea
gea, il figlio Toni con la mo
glie e la figlioletta di tre an
ni) sia perché FrMgieh è al
leato e protetto della Siria: e 
Sàmir Geagea prese il potere 
alla testa della milizia cristia
na nel gennaio di due anni fa 
(con l'ennesimo bagno di 
sangue) proprio per far falli
re il piano dì «normalizzazio
ne» sponsorizzato dalli Siria 
e accettato allora (ma poi 
rinnegato) anche da Amin 
Gemayel. 

Proprio l'appoggio della 
Siria, e quindi del fronte co
siddetto islamo-progressi-
sta, avrebbe garantito nume
ricamente la elezione di 
Frangieh: al voti dei 35 de
putati musulmani sarebbe 
bastato che si aggiungesse
ro, al secondo scrutinio, cin
que o sei cristiani e il gioco 
era fitto. D'altro canto Da
masco e lo stesso Frangieh 
sapevano benissimo che sul 
suo nome ci sarebbe stata 
battaglia (in senso noti figu
rato). E probabile dunque 
che la sua candidatura sia 
stata presentata come Uria 
sfida, ma anche per prende
re tempo, dato che i contatti 
in corso da mesi, fra Dama
sco e gli Stati Uniti («amici* 
della destra maronita e degli 
israeliani, che la sostengono 
e la riforniscono di armi) 
non hanno ancore portato 
ad una intesa su un candida
to > di compromesso. Wa
shington sa benissimo che 
non è possibile eleggere un 

.presidente «contro» la Siria, 
Damasco sa altrettanto bene 
di non poter impórre un pre
sidente che non tenga conto 
in qualche misura digli inte
ressi Israelo-americanl in Li
bano (o degli interessi di 
Israele filtrati attravèrso gli 
Stati Uniti). L'elezione avrà 
dunque luogo quando l'inte
sa sarà definita, magari sul 
nóme del comandante del
l'esercitò generale Michel 
Aoun che appare allo stato il 
più papabile. Una eventuale 
impasse potrebbe sfociare -
dice qualcuno - in un pro
lungamento, forse per un 
paio d'anni, del mandato di 
Amin Gemayel: una soluzio
ne di assai dubbia costitu
zionalità, ma che impedireb
be almeno un riacutizzarsi 
della guerra civile su tutti I 
fronti. 

Il governo dice no agli aumenti salariali 

Polonia, diteg-ano gli scioperi: 
«Ridateci Solidarnosc» 
Si1 estende il-frqnte degli scioperi in Polonia^ sono 
almeno 10.000 ì lavoratori coinvolti finora e tutto fa 
pensare che aumenteranno, La protesta ha già supe
rato quella del maggio .scorso e per oggi è previsto un 
raduno di solidarietà davanti ai cantieri Lenin di Dan-
ztea. Richiesti aumenti salariane il riconoscimento di 
Solidarnosc. Walesa appoggia la lotta. Il Poup. «nes
sun ritorno all'anarchia del passato». 

•ft VARSAVIA. L'appunta
mento più atteso è per oggi, 
davanti ai cantieri Lenin di 
Danzica, dove naque, nella-

Sosto dell"80, il sindacato So-
darnosc, In quest'ondata di 

scioperi temuta ma non previ
ste cosi subito, gli operai dei 
cantieri ballici, la base più for
te del sindacato di Lech Wale
sa, non sono ancora scesi in 
campo. Come i personaggi 
principali, entreranno in sce
na per ultimi, secondo una sa
piente regia, che ha visto ini
ziare le agitazioni lunedì sera 
in una miniera della Slesia, per 
poi (arie proseguire, giorno 
dòpo giorno, con altre minie
re) con i portuali di Stettino e, 
nrjlla stèssa città. Ieri, con i la* 
voratori dei trasporti pubblici. 
«Ancora una volta la Polonia 
si trova di fronte a un conflitto 

profondo • ha dichiarato ieri il 
presidente di Solidarnosc 
nonché premio Nobel per la 
pace, Lech Walesa mentre lo 
stato dell'economia è cata
strofico, non per gli scioperi, 
ma per la perdita di sette anni 
preziosi, dovuta alla cecità e 
all'egoismo dei governanti». 
Neil 81, proprio per fermare 
la forza dì Solidarnosc e le 
sempre più pressanti richieste 
di pluralismo sindacale e poli
tico detta società polacca, fu 
proclamato to stato d'assedio 
e il sindacato autonomo ven
ne disciolto. Nonostante que
sto, è riuscito a mantenere in 

. tutti questi anni una buona re
te organizzativa, come dimo
strano le ricorrenti ondate di 
scioperi, compresa quest'ulti
ma, dove al primo posto, nella 
lista delle rivendicazioni, c'è 
la richiesta del riconoscimen

to di Solidarnosc. Dura la ri
sposta dell'ufficio politico del 
Poup, il partito operaio polac
co unificato: gli scioperi di 
quésti giorni sono «un'inter
pretazione egoistica degli in
teressi collettivi», un «ricatto» 
per «ricreare la situazione de
gli anni della disorganizzazio
ne totale nella vita del paese* 
e danneggiare il processo di 
riforme. Ma, avverte il Poup. 
«non vi sarà un ritorno all'a
narchia, a strutture del passa
to». Ieri sera il ministro del La
voro ha lanciato un ultimatum 
agli scioperanti, dando loro 
tempo fino a oggi per sospen
dere la protesta, per non in
correre nelle sanzioni politi
co-amministrative sulle ver
tenze «illegali». Adesso, il 
braccio di ferro è ricomincia
to e la soluzione non sembra a 
portata di mano, nonostante i 
venti di perestrojka anche qui 
e nonostante l'appoggio mo
derato della Chiesa, rappre
sentata dal cardinale Glemp, 
al progetto di riforme del ge
nerale Jaruzelskl e al dialogo 
con quest'ultimo per la legge 
sulla libera associazione, im
portante per la ripresa dei rap
porti diplomatici tra Varsavia 
e Città del Vaticano. (1 proble
ma è dato proprio dalle con
dizioni di vita: l'inflazione, nei 

primi sei mesi dell'anno, è 
cresciuta del 50% e il governo 
minaccia misure forti, come il 
blocco dei salari, per arresta
re la spinta inflattiva. Esatta
mente il contrario di quanto 
chiedono i lavoratori :«non ce 
la facciamo più a vivere con 
questi salari >, dicono ì mina
tori ih lotta. Accanto alla legit
timazione di Solidarnosc e al
la richiesta dì riassunzione dei 
compagni licenziati per attivi
tà sindacale, i quattromila mi
natori di «Manìfest Lipcovv», 
che hanno incrociato le brac
cia lunedì sera, hanno messo 
la rivendicazione di forti au
menti salariali. Lo stesso han
no fatto i loro compagni delle 
miniere «Mcrcinek» e «Anda
lusa» nell'Alta Slesia e, sem
bra, anche quelli di «Moszcze-
nica» e di «Jastrzeble», tra 
martedì e giovedì. I portuali di 
Stettino hanno perfezionato la 
domanda: l'aumento deve es
sere del 50% e non devono 
esserci conseguenze per i la
voratori in sciopero. Ieri tutti 
gli autisti dì Stellino hanno pa
ralizzato i trasporti nella città 
e formato un comitato comu
ne con gli scaricatori del por
to, invitando tramite telex il 
generale Jaruzelskl a parlare 
con loro. 

L'ufficio politico del Pcc ha dato il via alla decisione 

La Cina affronta il mercato: 
prezzi liberi e riforma dei salari 
Nuova svolta nella marcia cinese di avvicina
mento al mercato: l'ufficio politico ha deciso 
che i prezzi saranno liberalizzati e ha anche av
viato la riforma dei salari. Si parla di una riduzio
ne, del potere di acquisto per porre fine a feno
meni di spreco e di consumismo. Sulla scelta di 
affidare i prezzi al mercato c'è stato il consenso 
di tutto il gruppo dirigente. 

DALIA NOSTRA CORRISPONDENTE 

UNA TAMBURRINO 

m» PECHINO. Il dibattito di 
queste settimane sulla poli
tica economica approda a 
una prima decisione: l'uffi
cio politico del Pc ha dato il 
via alla riforma del prezzi e 
dei salari. 1 primi, tranne 
che per pochissimi generi 
di prima necessità, saranno 
liberalizzati, sarà cioè il 
mercato a deciderne il livel
lo. Per i secondi si farà di 
tutto per evitare che subi
scano una decurtazione du
rante la riforma dei prezzi, 
che dovrebbe attuarsi in 
cinque anni. Ci saranno se 
necessario delle sovvenzio
ni, ma sempre più bisogne
rà seguire il principio se
condo il quale «a ciascuno 
deve essere dato secondo il 

suo lavoro», 
Decisa la svolta politica 

della liberalizzazione totale, 
viene ora avviato un intenso 
lavoro di consultazioni che 
dovrebbe sfociare a settem
bre in due riunioni del Co
mitato centrale dove proce
dere al varo del piano vero 
e proprio. Niente esclude 
che durante questa fase 
istruttoria si manifestino an
cora una volta punti di vista 
differenti sui tempi o sulle 
modalità tecniche, ma la 
scelta di affidarsi al merca
to, voluta con tanta decisio
ne e autorevolezza da Zhao 
Ziyang, è stata fatta con 
l'accordo di tutto l'ufficio 
politico. E ora diventa vin
colante per tutti. Non a ca

so il comunicato dell'ufficio 
politico ha ripercorso punti
gliosamente le tappe del la
voro che ha portato alla de
cisione di ieri, sottolinean
do che di tutte queste tappe 
protagonisti sono sempre 
stati i massimi organismi di
rigenti del partito. 

Alla decisione su prezzi e. 
salari fanno da contorno al
cune risoluzioni da rendere 
operative nel corso del 
prossimo anno e che do
vrebbero evitare uno strari
pamento insostenibile del-
l'inllazione. Le imprese do
vranno procedere spedita
mente con ia loro autono
mia, facendosi carico di 
guadagni e perdite, senza 
più essere vincolate da con
trolli amministrativi. Ci sarà 
un ridimensionamento dei 
grandi investimenti di base. 
Verrà ridotto il potere di ac
quisto dei gruppi sociali, in
nanzitutto per porre un fre
no a «sprechi e consumi
smo». Si interverrà con una 
severità ancora maggiore 
contro tutti i casi di malco
stume, pratiche illegali, 
abuso di denaro pubblico, 

Certo non sono misure 
destinate a incontrare una 
grande popolarità anche se 
verrà dispiegata una offensi
va politico-ideologica per 
coinvolgere più a fondo l'o
pinione pubblica nei destini 
della riforma. Già quest' an
no si è avuto un primo as
saggio di liberalizzazione 
quando furono affidati al 
mercato i prezzi di carne di 
maiale, uova, zucchero e 
verdura. In quella occasio
ne, ovviamente, si ebbero 
aumenti che oscillarono tra 
il 30 e il 60 per cento, solo 
in minima parte compensati 
da un sussidio ad personam 
di dieci yuan al mese. Poi 
sono stati liberalizzati, a fi
ne luglio, le sigarette e i li
quori di lusso e il famoso 
Mao Tai è arrivato da meno 
di cento yuan a oltre tre
quattrocento. Il primo as
saggio di liberalizzazione ha 
stabilizzato la media della 
inflazione sul quindici per 
cento, anche se i dati varia
no a seconda delle città e a 
seconda dei beni che si 
prendono a riferimento. Nei 
prossimi cinque anni, (atta 

la scelta del mercato, si trat
terà di decidere con quali 
stranienti intervenire per 
evitare che l'inflazione si 
stabilisca mediamente sul 
20 per cento. Forse proprio 
di questo gli organi dirigenti 
continueranno ancora a di
scutere. E dovranno anche 
continuare a discutere per 
definire meglio i dettagli 
della riforma del salario, il 
quale salario è al centro di 
una grossa campagna. E dì-
ficile in questo momento in 
Cina sapere che cosa sia ve
ramente successo ai guada
gni in questi anni: secondo 
le statistiche ufficiali i salari 
sono aumentati più della in
flazione e anche più del tas
so di produttività. Ma intan
to, il quotidiano degli intel
lettuali da una parte e quel
lo dei sindacati dall'altra 
stanno facendo campagna 
il primo sul livello veramen
te irrisorio - meno di cento 
yuan - delle retribuzioni dei 
lavoratori della mente, il se
condo sulla crescente disaf
fezione per il lavoro nelle 
grandi fabbriche di Stato 
dove i salari sono più bassi 
che altrove. 
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